Economia polacca, immigrazione e voto popolare di Toni Ferigo

Nelle elezioni di Domenica 25 Ottobre in Polonia, ha vinto con 39% il partito nazional-conservatore  Diritto e Giustizia, e avrà, grazie a premi e recuperi, la maggioranza assoluta nel parlamento. Il partito liberale, (con una buona dose di liberismo) è sceso al 23,4%. Risultato disastroso per un partito al governo nella legislatura uscente.
Sorpreso chi vedeva nella Polonia un modello vincente, con una economia sana e in crescita, diverso dalla vicina Ungheria di Urban, un esempio per tutto l’Est Europa. Le elezioni mostrano un volto della Polonia ben differente, attraversato da un profondo disagio sociale, un nazionalismo diffuso ed una preoccupante xenofobia. I conservatori hanno anche potuto contare sulla Chiesa polacca, ssai lontana da papa Francesco, del quale si censurano persino le dichiarazioni.
Qual è la Polonia reale che è andata alle elezioni?
Caratteristiche della rapida ripresa economica
Dopo la “terapia d’urto” subita immediatamente dopo la caduta del muro di Berlino (1989), la Polonia ha conosciuto una ripresa economica rapida. Per integrarsi nelle economie europee i governi successivi hanno puntato sul rapporto competitività/prezzi, le privatizzazioni e la concorrenza fiscale. Vi è stato un forte afflusso di investimenti diretti dall’estero, soprattutto tedeschi. Importante è stato anche il ruolo della CE con i fondi strutturali. Negli ultimi dieci anni gli investimenti stranieri hanno costituito il 15% degli investimenti polacchi.
Il paese è diventato, quasi di colpo, una fonte di profitti per le società occidentali. Su 115 miliardi di Euro tra il 2003 e il 2013, 75 miliardi sono tornati alle case madri nei paesi d’origine, (dati della banca centrale). L’export polacco è rimasto basso. Nessuna impresa polacca è riuscita ad emergere.

Si è così stabilita una divisione del lavoro propria dell’Est, in cui le società ex comuniste sono confinate nella “gamma passa” del mercato del lavoro. I centri di ricerca e innovazione, l’impiego qualificato, sono restati nei paesi della vecchia Europa. In prima fila i costruttori automobilisti tedeschi, ma anche il settore servizi, in particolare le banche e la grande distribuzione. Gli investitori stranieri controllano in questi settori più della metà delle aziende; 16 su 23. Il settore bancario è una buona fonte di profitti per gli stranieri: per il solo 2013 i loro profitti arrivano a 2,8 miliardi di Euro, di cui ben 2,3 sono tornati a casa, fuori dalla Polonia. Certo questi investimenti dall’estero hanno indotto modernizzazioni del sistema finanziario, ma hanno drenato risorse all’economia e società polacca. La crisi della fine secolo ha ulteriormente rafforzato questo modello con ripercussioni sociali negative.
La dipendenza economica

Questa situazione di dipendenza economica ha certo fatto salire i bassissimi salari, che restano comunque ben lontani da quelli dell’Europa dell’Ovest. Il costo orario del lavoro è di 8,40 Euro a Varsavia nel 2014, (cifre di eurostat).
Nello stesso tempo la politica del lavoro governativa è rimasta focalizzata sulla flessibilità. Dopo il 2009 le forme di lavoro precarie sono raddoppiate: lavori detti “spazzatura” senza contribuzione sociale, congedi pagati e fuori dal salario minimo. Sono circa 1,4 milioni i lavoratori che si trovano nella spazzatura. Tra i giovani il 25%. di chi cerca lavoro. Insomma salari bassi e vasta area di precariatoasolutamente indifesa e senza rappresentanza alcuna.
La Polonia ha dunque bisogno di uscire da questo modello ma le elitès non paiono molto interessate. La transizione ha fatto emergere una nuova classe fatta di dirigenti e quadri superiori delle società straniere installate nel paese e nei “tesoretti” polacchi: energia e materie prime. I membri di questa classe aspirano a condizioni simili a quelle dei loro colleghi occidentali, ma lo scarto nei redditi è ancora grande. Aumentare i bassi salari e rinforzare la protezione del lavoro significherebbe rischi per l’export e pertanto per le loro condizioni materiali e aspirazioni.
Cambiare il modello?

Cambiare il modello richiederebbe inoltre una seria lotta alla corruzione. Il 15% dei polacchi afferma che si trovano di fronte a problemi di corruzione nella loro vita quotidiana, (4% la media europea). La destra liberale non fa nulla per cambiare questa situazione, preferisce una propaganda televisiva e culturale contro il presidente Andrej Duda e il suo partito e cercano di contrappore una Polonia razionale moderna “ad  una Polonia” e “radicale”. Questa strategia ha fallito. 
Molti elettori preferiscono il discorso demagogico e populista del partito nazionale. Inoltre mentre i settori più in basso della società si sentono più vicini alla radicalità nazionalista e sociale del partito conservatore, con non poca invidia nei confronti delle eltés e anche delle categorie operaie che godono di relative sicurezze, Queste ultime hanno sostenuto Duda , del partito conservatorecome presidente nelle elezioni presidenziali della primavera scorsa-
Un vero disastro, ma significativo, anche per quello che resta di Solidarnosc, come sindacato, che ha sostenuto Duda ,considerandolo un antidoto verso i conservatori.
Il partito nazional conservatore non è lontano dalle politiche in Ungheria di V. Orban, sia economiche che social-culturali, (vedasi precedente articolo su www.sindacalmente.org su politica economica in Ungheria).
Quanto all’entrata della Polonia in Europa il governo liberale ha fatto molto poco: scarsa informazione e discussione, nessuna lotta aperta all’antieuropeismo dei nazionalisti.
La lontananza dall’Europa si è misurata in particolare sulle questioni ecologiche. Il programma adottato dalla UE per ridurre le emissioni di anidride carbonica nel 2014, è oggetto di critiche aspre in un paese la cui economia riposa molto sul carbone. Di fatto rifiutato.
Infine è arrivata la crisi dei rifugiati. Come gli altri paesi dell’Est il governo polacco, a poca distanza dalle elezioni, si è opposto alle “quote” in materia di accoglimento. Una posizione che rafforza la linea anti stranieri da tempo seguita dal partito conservatore. In particolare in Polonia gioca molto la identità cattolica, da sempre il collante nazionale nei confronti della Russia ortodossa e la Germania protestante. La xenofobia , come richiamano diversi intellettuali non è mai sparita del tutto. Figuriamoci verso l’Islàm!
Di fronte al malessere sociale che i liberali lasciano in eredità, l’arrivo del partito Diritto e Giustizia al potere rischia di fare della Polonia un nuovo centro di tensione e di antieuropeismo.

Non è una buona notizia con i tempi che corrono.

Nota. Informazioni tratte da un articolo di Wojtekkalinovski, economista polacco.
